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PREFAZIONE DEGLI EDITORI 

La Società ticinese di scienze naturali e la Rivista di Scienze della Terra GEOLOGIA INSUBRICA hanno il
piacere di presentare questa pubblicazione che illustra in maniera approfondita gli aspetti naturalistici, storici
e pianificatori della Valle della Motta.

Con questa iniziativa viene sottolineato il grande valore ambientale e paesaggistico di una delle valli più
meridionali del Ticino, situata in una regione fra le più densamente popolate della Svizzera e che racchiude
particolarità geologiche, floristiche e faunistiche rappresentative e di notevole  interesse. Questi aspetti natu-
ralistici risultano essere anche di particolare valore didattico e sono accompagnati da una storia passata e
recente della valle intimamente legata alla presenza dell’Uomo che, tramite attività artigianali protrattesi per
secoli, ha dato vita nella valle a una intensa attività molinara, estrattiva di materia prima e fornaciara.

L’idea di realizzare un opuscolo informativo sulla Valle della Motta è nata in seno alla Commissione Ambiente
del Comune di Coldrerio e promossa da Ivan Camponovo e da Claudio Valsangiacomo, profondi conoscitori
del territorio ed è stata completata dalle informazioni scaturite dai numerosi studi naturalistici ma anche
pianificatori condotti in particolare dal Dipartimento del territorio e per esso dal Museo di storia naturale,
dall’Ufficio protezione della natura e dalla Sezione pianificazione urbanistica. 

L’iniziativa editoriale ha poi trovato un valido sostegno finanziario nel Dipartimento del territorio, nei
Comuni di Coldrerio, Genestrerio e Novazzano, nelle banche Raiffeisen di Coldrerio e di Novazzano come
pure in numerosi enti privati e nelle associazioni che hanno marcato nel tempo – e/o ancora oggi segnano –
la ricca storia della valle e dei suoi immediati dintorni.  

Fosco Spinedi Markus Felber
Presidente della Società ticinese Condirettore della Rivista 

di scienze naturali GEOLOGIA INSUBRICA

Lugano/Morbio Inferiore, 12 giugno 2002
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SALUTO DEI SINDACI 
DEI COMUNI DI COLDRERIO - GENESTRERIO - NOVAZZANO

La Valle della Motta è un polmone di bellezza selvaggia nel centro del Mendrisiotto con tipicità umide e un
valore naturalistico e paesaggistico inestimabile, con pochi eguali nella regione.

È un’area gelosamente custodita e protetta dai nostri tre comuni:

COLDRERIO - GENESTRERIO - NOVAZZANO

Da qualche anno la valle si è aperta maggiormente al pubblico grazie in modo particolare al lavoro svolto
dalla Fondazione Luigi e Teresa Galli di Coldrerio, la cui omonima famiglia ha donato al Comune le proprietà
del Mulino del Daniello.
Con interventi mirati e significativi la Fondazione ha saputo dare nuova vita al Mulino del Daniello oggi uti-
lizzato come punto di svago per gli abitanti della regione.

Purtroppo la massima autorità federale ha imposto ai nostri Comuni lo sfruttamento parziale della valle per
accogliere rifiuti; non dubitiamo comunque che quest’area abbia ancora tanto da offrire dal punto di vista na-
turalistico. È proprio con questo auspicio che salutiamo con particolare soddisfazione la pubblicazione del fa-
scicolo 

VALLE DELLA MOTTA 
NATURA E STORIA

che è sicuramente importante supporto per l’attività conoscitiva dell’intera valle.

Una pubblicazione che senza dubbio i lettori sapranno apprezzare e che potrà altresì sensibilizzare ulterior-
mente la popolazione al rispetto e alla salvaguardia di un luogo di simile bellezza.

Esprimiamo i nostri più sinceri ringraziamenti agli autori, signori:

Ivan Camponovo guardia della natura
Claudio Valsangiacomo biologo
Markus Felber geologo
Paolo Poggiati capo Ufficio protezione natura.

I Sindaci di Coldrerio, Genestrerio e Novazzano

Corrado Solcà Claudio Bianchi Giorgio Cattaneo

Valle della Motta, estate 2002
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IL PARCO DELLA VALLE DELLA MOTTA
di Paolo POGGIATI

INTRODUZIONE

La Valle della Motta è oggi per lo più identificata con l’omo-
nima discarica dove, dal 1991, sono depositati i rifiuti freschi
provenienti da tutto il Sottoceneri. La discarica occupa però
solamente la parte settentrionale della Valle, che si estende e si
dirama per alcuni chilometri verso Chiasso, dando origine ad
un paesaggio agricolo e forestale del tutto particolare. Un pae-
saggio non solo interessante da un punto di vista estetico, ma
anche straordinariamente ricco di contenuti naturali. La Valle
della Motta è uno dei principali poli verdi nella pianura urba-
nizzata del Mendrisiotto e merita dunque il nostro massimo ri-
spetto. Grazie alla sua posizione centrale e alla facilità di ac-
cesso e di percorrenza, essa possiede anche un valore elevato
quale area di svago per la popolazione del grande agglomerato
che si estende tra Chiasso, Mendrisio e Stabio.
Il progetto di Parco intende sviluppare le vocazioni naturalisti-
che e ricreative della Valle della Motta, al fine di offrire alla co-
munità un luogo di qualità ambientale che sarà nel tempo
sempre più importante.

L’ORIGINE DEL PARCO DELLA VALLE DELLA MOTTA

La sostanziale modifica del territorio, determinata dalla realiz-
zazione della discarica, ha inciso in modo importante sugli
equilibri naturali dell’intera Valle della Motta. L’impatto della
discarica è stato elevato: numerosi ambienti acquatici sono an-
dati distrutti, il torrente Roncaglia è stato deviato in una galle-
ria artificiale, associazioni forestali particolari sono state disso-
date, piante e animali hanno dovuto soccombere o spostarsi in
altri luoghi: un’intera porzione di un paesaggio di grande va-
lore è stata stravolta per sempre.
L’iter di approvazione del progetto di discarica è stato lungo e
complesso e ha coinvolto sia il Governo cantonale sia l’Auto-
rità federale. Fu quest’ultima, attraverso il Dipartimento fede-
rale dell’Interno, a porre nel 1987 precise e severe condizioni al
dissodamento della Valle della Motta, ovvero all’eliminazione
del bosco che ricopriva l’attuale discarica. La principale riguar-
dava l’obbligo di censire, prima della loro distruzione, i conte-
nuti naturalistici del luogo dove si prevedeva di realizzare il
progetto. Un censimento non fine a se stesso: Berna chiese in-

Il parco della Valle 
della Motta interessa
163 ettari del paesaggio
agro-forestale che 
si situa tra Coldrerio,
Novazzano 
e Genestrerio.

S  V  I  Z  Z  E  R  A



fatti che i contenuti sacrificati fossero in qualche modo com-
pensati con misure di riqualifica ambientale, da realizzarsi nel
comparto di Valle non toccato dal progetto. Un comparto che
andava dunque anch’esso studiato e soprattutto risparmiato
da ulteriori interventi distruttivi: in altre parole, protetto.
Un obiettivo, questo, che il Cantone comunque si era già dato
nel corso dei primi anni Ottanta, quando aveva inserito la Valle
come area protetta nel Piano direttore cantonale. Un inseri-
mento fondato sulle sue peculiarità naturalistiche, segnalate
dal Museo cantonale di storia naturale di Lugano. 
Il Parco della Valle della Motta nasce pertanto da due precise
esigenze: da un lato quella di proteggere e avvicinare la popo-
lazione locale a un comprensorio di grande valore, dall’altro
quella di valorizzare il territorio al fine di compensare, almeno
in parte, i danni causati dalla discarica di rifiuti.

GLI OBIETTIVI

Ogni Parco naturale pone al centro del proprio interesse la
conservazione dell’ambiente naturale, abbinata alla promo-
zione di attività ricreative e didattiche. Il Parco della Valle della
Motta non fa eccezione e persegue questi obiettivi generali at-
traverso:
• la protezione e la valorizzazione degli ambienti di interesse natu-

ralistico presenti nel comprensorio e della sua funzione di
collegamento ecologico;

• il ricupero, per quanto possibile, dei valori naturalistici e pae-
saggistici andati persi a causa della realizzazione della disca-
rica;

• la promozione di un’attività agricola di tipo estensivo, attraverso
il sostegno alle singole aziende presenti nel Parco;

• la promozione della funzione ricreativa e di svago del compren-
sorio, compatibilmente con le esigenze di protezione delle
componenti naturali.

Il Parco intende dunque da un lato creare nuove strutture e
ambienti favorevoli alla flora e alla fauna indigene e caratteri-
stiche della Valle della Motta, dall’altro vegliare affinché le uti-
lizzazioni che trasformano il territorio rispettino la natura e le
sue funzioni.
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valle della Motta - Natura e Storia

I due volti della valle
della Motta: il parco 
e la discarica 
(Foto Poggiati).

Come ogni area protetta, il Parco 
è suddiviso in varie zone, per le quali

esistono precise prescrizioni riguardanti le
attività incentivate e quelle scoraggiate.





IL PERIMETRO E LE ZONE

Il Parco della Valle della Motta si estende su 163 ha, sul territo-
rio giurisdizionale dei comuni di Coldrerio (39 ha) e Novaz-
zano (124 ha). È caratterizzato da un perimetro che include
tutta la valle in cui scorre il Roncaglia, nonché i boschi e la aree
agricole che con formano con essa un’unità paesaggistica ben
definita.
Al suo interno il Parco è suddiviso in varie zone, per ognuna
delle quali esistono precise prescrizioni, che indicano le attività
ammesse e quelle vietate. Si distinguono le seguenti zone:

• le zone di protezione della natura, dove sono presenti i biotopi
più importanti e più delicati oppure dove ne è previsto il re-
cupero. In queste aree sono in genere ammessi unicamente
interventi di gestione naturalistica. Nel Parco vi sono tre
zone di questo tipo: la prima, in località Fornace, è caratte-
rizzata dalla presenza di boschi umidi, stagni e ruscelli, par-
ticolarmente importanti anche quali collegamenti ecologici.
La seconda, in zona Loi, presenta un mosaico di ambienti
umidi e secchi molto rari. Infine la terza, situata presso il
confine sud orientale del Parco, è già oggi un monumento
geologico assai importante per la presenza di argille plioce-
niche. L’area si presa inoltre al recupero di ambienti umidi,
quali zone di golene, stagni, acquitrini, come pure di am-
bienti ruderali.

• le zone agricole, che comprendono tutti i prati, i campi e i vi-
gneti coltivati dalle aziende presenti nel Parco o che colti-
vano terreni al suo interno. Tali zone si suddividono in due
categorie: la prima interessa i comparti utilizzati ancora in
modo tradizionale ed estensivo e forma un paesaggio rurale
ben strutturato, arricchito di ambienti naturali quali siepi,
margini boschivi ben strutturati e singoli biotopi: ne sono
esempi la campagna che si estende in località alla Motta
(Coldrerio) oppure le coltivazioni nei dintorni del Mulino
del Daniello. Sono invece incluse nella seconda categoria,

destinata ad essere valorizzata dal profilo naturalistico e
paesaggistico, le superfici di tipo più intensivo, prevalente-
mente formate da campi e vigneti.

• l’area forestale, che comprende tutte le superfici boscate. In
questo ambito il progetto di Parco prevede l’istituzione di
un’area di riserva, nella quale si rinuncia volontariamente
all’esecuzione di interventi di gestione a favore dello svi-
luppo di boschi più maturi: all’interno di tale riserva fore-
stale il bosco, verrà dunque lasciato alla sua evoluzione na-
turale. La parte restante dei boschi potrà per contro essere
parzialmente utilizzata dai singoli proprietari per la produ-
zione di legna da ardere.

• la zona per attrezzature e edifici privati di interesse pubblico, che
comprende tutta l’area circostante il Mulino del Daniello. Il
progetto di Parco riconosce infatti al mulino un ruolo di
polo, dove concentrare le strutture di accoglienza e incenti-
vare le attività ricreative e didattiche.

GLI INTERVENTI E LA GESTIONE

Il Parco della Valle della Motta non prevede unicamente la de-
finizione di zone di utilizzazione, attraverso le quali regolare le
varie attività umane al suo interno. Esso si prefigge nel con-
tempo la realizzazione di interventi concreti, volti da un lato a
migliorare il valore naturalistico del comprensorio, dall’altro a
favorirne l’utilizzo a scopi ricreativi e didattici. Gli interventi
possono essere distinti in tre categorie:
• di ripristino, ovvero finalizzati alla ricostruzione - nello

stesso luogo in cui si trovavano - di ambienti di pregio natu-
ralistico distrutti durante la realizzazione della discarica;

• di sostituzione, attraverso i quali creare nuovi biotopi in sosti-
tuzione di quelli compromessi con la realizzazione della di-
scarica;

• di valorizzazione, volti a incrementare il valore ecologico e
ricreativo degli ambienti tuttora esistenti.
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La creazione di zone umide
rappresenta una priorità per il
Parco della Valle della Motta.



Il ricupero dei biotopi
La creazione di nuovi biotopi figura tra gli interventi prioritari
previsti nel Parco. Essa non interesserà solamente le tre zone
di protezione della natura, ma riguarderà anche il paesaggio
rurale e forestale. Gli ambienti che verranno ricreati sono in
primo luogo quelli legati all’acqua: zone umide permanenti, poz-
ze temporanee, corsi d’acqua, zone golenali. Ma è pure previ-
sta la piantagione di siepi e di boschetti in campi aperti, la
strutturazione dei margini boschivi, la formazione di aree ru-
derali. Grazie alle sue dimensioni, la zona di protezione della
natura di Castel di Sotto sarà oggetto dei maggiori interventi
di trasformazione, che verranno realizzati sulla base di un pro-
getto complessivo. Qui verranno ricuperate soprattutto le aree
soggette ad alluvione, come pure stagni e pozze favorevoli alla
riproduzione di anfibi, in particolare a favore del Rospo sme-
raldino.
Il potenziamento dei biotopi nel Parco va inteso come già evi-
denziato, quale contributo volto ad equilibrare il bilancio
negativo legato alle distruzioni provocate dalla discarica. La ta-
bella riassume tale bilancio, considerando non soltanto gli
interventi previsti dal Parco, ma anche quelli del Piano di ricol-
tivazione della discarica. In accordo con le autorità cantonali
e federali, l’Ente smaltimento dei rifiuti ha infatti già previsto
di sistemare il corpo della discarica, creando prevalentemente
boschi, cespuglieti e radure a carattere magro e secco.

Il bilancio quantitativo dei biotopi distrutti e ricuperati non
deve tuttavia trarre in inganno.
Prima della realizzazione della discarica, nel comprensorio
erano presenti ambienti naturali molto particolari, che funge-
vano da habitat per numerose specie animali e vegetali. Il
grande valore della valle era determinato, oltre che dalla speci-
ficità dei diversi biotopi, anche e soprattutto dalla loro pre-
senza a mosaico, che dava origine a un ecosistema molto com-
plesso e variato.
La formazione di questi ambienti di grande pregio naturali-
stico era avvenuta lentamente, nel corso di molti anni, in pre-
senza di condizioni ambientali e microclimatiche particolari,
poi profondamente alterate dalla costruzione della discarica.

Tali cambiamenti non solo hanno determinato la perdita di
preziosi habitat, ma avranno un influsso molto importante an-
che sui biotopi che saranno creati in sostituzione di quelli eli-
minati. Il loro sviluppo sarà infatti diverso rispetto all’evolu-
zione che avrebbero avuto con le condizioni presenti in pas-
sato. Verosimilmente ciò impedirà loro di raggiungere uno
stato di maturazione avanzato e di conseguenza un valore eco-
logico paragonabile a quello passato.

Nonostante gli interventi previsti nell’ambito della realizza-
zione del Parco e dal Piano di ricoltivazione della discarica, il
bilancio globale rimarrà in ogni caso deficitario. I valori naturali-
stici presenti prima della discarica – è un dato di fatto del quale
tutti dobbiamo essere coscienti - saranno dunque compensati
soltanto parzialmente.

Più diversità biologica in agricoltura
L’attività agricola ha delle potenzialità di arricchimento natu-
ralistico del territorio molto elevate. Essa infatti può dare ori-
gine a paesaggi estremamente differenziati, dove possono tro-
vare uno spazio vitale specie oggi sempre più minacciate d’e-
stinzione. Nel Parco della Valle della Motta sono state indivi-
duati due tipi distinti di paesaggi agricoli: il primo, legato alle
attività tendenzialmente estensive, ancora ricco di strutture
naturali. In questo comparto il Parco prevede una gestione fi-
nalizzata al mantenimento delle caratteristiche attuali (strutture e
sfruttamenti) con possibili interventi puntuali quali per esem-
pio l’inserimento di siepi o di margini strutturati. Il secondo
tipo invece, già impoverito dalla coltivazione intensiva. Qui il
Parco prevede un programma di intervento basato sulla valo-
rizzazione e la strutturazione degli ambienti. Per il tramite di con-
tratti di gestione, l’ente gestore del Parco concorderà con i ge-
stori/proprietari dei fondi le misure concrete da adottare,
quali per esempio la conversione delle superfici con un utilizzo
agricolo intensivo verso prati estensivi, pascoli estensivi o frut-
teti ad alto fusto, oppure l’introduzione di aree di riposo delle
colture, lo sfalcio tardivo e la riduzione della concimazione.
Sulle superfici a contatto con i margini forestali, con le zone di
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Eliminato e/o  Recuperato
trasformato dai lavori Recuperato nel Parco sulla superficie Saldo

di discarica e limitrofi [m2] della discarica quantitativo

[m2] [m2] [m2]

Boschi mesofili 105’000 0 11’000 - 94’000
Boschi igrofili / alluvionali 24’000 14’000 14’700 + 4’700
Siepi 14’000 14’000 10’400 + 10’400
Superfici ruderali / aridofile 5’600 1’200 36’700 + 32’300
Zone umide permanenti 2’000 1’400 500 - 100
Zone umide temporanee 4’900 400 2’000 - 2’500
Cespuglieti 4’000 5’000 72’300 + 73’300
Altri ambienti (con specie rare) 18’000 10’000 0 - 8’000

[ml] [ml] [ml] [ml]

Corso d’acqua principale 1’050 0 0 - 1’050
Corso d’acqua secondario 800 210 230 - 360
TOTALE 1’850 210 230 - 1’410

Bilancio quantitativo degli ambienti d’interesse naturalistico trasformati a seguito della realizzazione della discarica della valle della Motta. (Fonte: Piano
di utilizzazione cantonale del Parco della valle della Motta, Rapporto Dipartimento Territorio 2000).



protezione della natura e con gli oggetti protetti, verranno
inoltre istituite fasce di rispetto con lo scopo di salvaguardare le
componenti naturali da possibili effetti negativi derivanti dal-
l’utilizzo agricolo.

Boschi maturi
L’area forestale della Valle della Motta è caratterizzata dalla
presenza di formazioni boschive particolari, che assumono un
valore ancora maggiore nel contesto planiziale in cui trovano.
Il Parco prevede, in generale, che i boschi possano evolversi e
invecchiare secondo ritmi naturali che richiederanno addirit-
tura secoli. Per raggiungere questo obiettivo, nel cuore della
Valle della Motta, si prevede l’istituzione di una riserva fore-
stale, ovvero di un’area protetta all’interno della quale viene di
principio escluso ogni intervento, incluso il taglio delle piante.
Saranno ammessi unicamente la manutenzione dei sentieri e
delle infrastrutture esistenti, nonché i provvedimenti indispen-
sabili alla sicurezza e alla cura di biotopi particolari.
La creazione della riserva, che, con i suoi circa 34 ettari interes-
serà la metà delle foreste della valle, permetterà di proteggere
il bosco, ma soprattutto di poterlo osservare e studiare men-
tre, lentamente, evolve senza influssi da parte dell’uomo. Una
laboratorio scientifico all’aperto dunque, che ben si presterà
alle attività didattiche per le scuole e gli interessati in genere.
L’istituzione della riserva avverrà per il tramite di un contratto
tra lo Stato e i proprietari; questi ultimi vengono infatti inden-
nizzati in cambio di un impegno a garantire che il bosco non
venga utilizzato per un periodo di 50 anni. Qualora non vi
fosse l’accordo di un proprietario lo Stato farà valere il vincolo
d’espropriazione a suo favore.

La gestione dei boschi esclusi dalla riserva, circa 40 ettari, sarà
stabilita da un piano specifico elaborato dalla Sezione forestale
in collaborazione con l’Ente gestore del Parco. Il Piano fisserà i
principi, secondo i quali sarà possibile intervenire nei boschi:
ovviamente con criteri di grande rispetto per la natura, in altre
parole attraverso tagli selettivi improntati a una gestione
estensiva, che non richiederà la costruzione di piste o altre in-
frastrutture. 

Corsi d’acqua vitali
I corsi d’acqua della Valle della Motta, unitamente ai boschi,
appartengono alla categoria dei biotopi maggiormente com-
promessi dalla discarica. Quasi due chilometri di acque cor-
renti sono state poste in tubi e gallerie, mentre la parte re-
stante ha più volte subito gravissimi fenomeni di inquina-
mento legati a disfunzioni della discarica.
Il recupero quantitativo di riali e ruscelli risulta essere molto
difficile: da un lato per ovvi motivi legati alla morfologia della
valle, dall’altro poiché, per comprensibili motivi di sicurezza,
la legge non ne permette la ricostruzione sopra una deposito
di rifiuti. Secondo i piani presentati, vi sarà dunque un saldo
negativo di circa 1.5 km di corsi d’acqua, che saranno irrime-
diabilmente persi.
Per questo motivo l’Ente di gestione del Parco orienterà gli in-
terventi a favore di questa categoria di biotopi prevalente-
mente sulla valorizzazione delle tratte esistenti. In primo luogo si
prevede la sistemazione generale del Roncaglia, dal Mulino del
Daniello, fino al Mulino Prudenza: i tratti di riva o di alveo che
hanno perso la loro naturalità saranno risistemati e si favorirà
la strutturazione dell’alveo. Nella campagna situata ai confini
del Parco, verso Genestrerio, si prevede il ricupero di un riale
oggi parzialmente coperto e la sistemazione dei bracci del
Roncaglia, mediante un potenziamento della vegetazione ripa-
ria e un ampliamento dello spazio a disposizione del corso
d’acqua. Nella della zona di protezione della natura di Castel
di Sotto, è invece previsto il ricupero di formazioni alluvionali
attraverso un importante rimodellamento dei terreni lungo il
Roncaglia.
All’interno del Parco è infine previsto un controllo biologico rego-
lare della qualità delle acque, dal un lato quale sistema di sorve-
glianza, dall’altro al fine di identificare in modo coerente even-
tuali misure di risanamento.

Divertirsi, imparare e rigenerarsi nel Parco
Uno degli obiettivi principali del Parco è la promozione di atti-
vità didattiche e ricreative, in primo luogo a favore dei cittadini
che abitano nei comuni attorno alla valle della Motta.
Per favorire le visite, il progetto del Parco prevede la creazione
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Senza agricoltura il parco 
della valle della Motta sarebbe
meno variato e più povero 
dal profilo naturalistico. Nella foto,
elementi tipici del paesaggio 
agro-forestale del parco: 
prati terrazzati, margini boschivi
ben strutturati, un albero solitario
(Foto I. Camponovo).



di una rete di percorsi, grazie ai quali l’intero comprensorio sarà
reso accessibile. Il sentiero principale, in parte già oggi esi-
stente, segue il Roncaglia dalla confluenza del riale di Santa
Apollonia fino alla località Pobbia. Su di esso si innestano altri
percorsi che permettono l’entrata al Parco da vari punti. I sen-
tieri del Parco, che verranno risistemati o completati laddove
oggi ancora non esistono, saranno integrati nella rete ufficiale
dei sentieri del Mendrisiotto. 
La costruzione e la gestione dei nuovi tratti di percorrenza non
presentano difficoltà tecniche. L’unico punto critico è rappre-
sentato dall’attraversamento della linea ferroviaria, per passare
dalla valle della Motta alla valle di Villa e al centro di Casve-
gno, in direzione di Mendrisio. Tale accesso potrebbe non es-
sere realizzato, qualora dovesse rivelarsi troppo oneroso dal
punto si vista finanziario. 
La sistemazione della rete dei sentieri sarà accompagnata dalla
posa di infrastrutture semplici, quali panchine e cartelli di se-
gnaletica.
L’accesso al Parco sarà garantito da sette punti d’entrata,
presso i quali verranno posati pannelli che informeranno l’u-
tenza sulle diverse possibilità di gita e di attività.
Il cuore pulsante del Parco sarà il Mulino del Daniello, che di-
venterà il punto di riferimento e il centro di accoglienza per chi
vorrà avvicinarsi ai contenuti naturalistici e storico culturali
del comprensorio. Già oggi il Mulino offre un ambiente parti-
colarmente accogliente per le attività didattiche all’aperto, ma
anche per semplici momenti d’incontro e di svago. È inoltre il
punto di partenza di un sentiero naturalistico, realizzato nel
1998 dal WWF in collaborazione con vari enti pubblici e pri-
vati. Il Parco consoliderà dunque le funzioni ricreative e didat-
tiche del Mulino, potenziando e adattandone sensibilmente le
infrastrutture.

CHI SARÀ RESPONSABILE DEL PARCO ?

Ogni area protetta necessita di un ente che si assuma la respon-
sabilità di attuare i provvedimenti di protezione e di verificarne
l’efficacia. A dipendenza della categoria di area protetta, que-
sto ruolo può essere assunto dal Cantone, da uno o più co-
muni oppure da associazioni di diritto privato. Quest’ultima
opzione è stata scelta per la realizzazione del Parco della valle
della Motta, che sarà dunque affidata a una Fondazione, nella
quale saranno rappresentati il Cantone e i due comuni. Con
l’approvazione del progetto di Parco da parte del Gran Consi-
glio, verrà così creato questo nuovo ente, che prende origine
da una Fondazione già oggi attiva nel comprensorio (Fonda-
zione Luigi e Teresa Galli) e che sarà affiancato da una com-
missione scientifica a carattere consultivo.
Uno dei compiti principali della Fondazione sarà quello di dare
avvio alla realizzazione delle opere e degli interventi previsti
dal progetto del Parco. Ma soprattutto la Fondazione dovrà
creare una rete di relazioni costruttive tra coloro che, per inte-
resse personale, professionale o politico vorranno partecipare
alla costruzione di un progetto – il Parco appunto – che potrà
crescere soltanto con l’apporto e il sostegno del maggior nu-
mero possibile di cittadini.
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La creazione di una scala 
di monta per pesci alla presa 

del Mulino del Daniello, 
rappresenta un intervento 

esemplare di collegamento 
ecologico 

(Foto Putelli).



Le
 a

tt
iv

ità
 ri

cr
ea

tiv
e 

e 
di

da
tt

ic
he

 a
ll’

in
te

rn
o 

de
l P

ar
co

 v
en

go
no

 p
ro

m
os

se
 a

tt
ra

ve
rs

o 
l’o

ffe
rt

a 
di

 c
hi

ar
e 

vi
e 

di
 a

cc
es

so
, d

i u
na

 re
te

 d
i s

en
tie

ri
 e

 d
i u

n 
ce

nt
ro

 d
i a

cc
og

lie
nz

a,
 il

 M
ul

in
o 

de
l D

an
ie

llo
.



GEOLOGIA: TRA PROFONDI CANYON E GHIACCIAI ALPINI
di Markus FELBER
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INTRODUZIONE

La lettura geologica del comprensorio della Valle della Motta e
dei suoi immediati dintorni permette di riconoscere una serie
di importanti aspetti legati all’evoluzione «recente» del territo-
rio sudalpino a partire da 5-6 milioni di anni fa circa. 

L’elemento geologico più importante della Valle della Motta,
noto a livello internazionale, è senz’altro costituito dagli affio-

ramenti di argilla pliocenica che si situano nella parte inferiore
e mediana della valle, prevalentemente in territorio di Novaz-
zano. Accanto a questo importante geotopo, censito nell’In-
ventario dei siti geologici di importanza nazionale (Gruppo di
lavoro per la protezione dei geotopi, 1999)37 vi sono altre evi-
denze geologiche, indagate di recente e di grande valore non
solo scientifico ma anche didattico, che, dopo una breve nota
introduttiva a carattere geologico generale, vengono presen-
tate in ordine cronologico, dalle più antiche alle più recenti.

LA VALLE DELLA MOTTA E LA STORIA GEOLOGICA DELLE ALPI MERIDIONALI

Gli affioramenti della Valle della Motta sono un importante tassello della più lunga storia geologica delle Alpi meridionali.
Infatti la serie tardo-terziaria e quaternaria di quest’area costituiscono gli avvenimenti più recenti, esemplarmente rappresen-
tati, nel contesto della complessa storia che ha dato origine al Ticino meridionale. Basti pensare che su una distanza di una
trentina di km, da Manno a Chiasso, si possono leggere le vicende che si sviluppano sull’arco di quasi 300 milioni di anni.
Un viaggio ideale nelle epoche geologiche ci porta in effetti dalle formazioni carbonifere di Manno (antiche di 300 milioni di
anni circa e ricche di testimonianze fossili riguardanti la vegetazione subtropicale di quell’epoca) ai sedimenti del Permiano
(risalenti a 250/260 milioni di anni fa), un periodo caratterizzato da condizioni di estrema aridità le cui testimonianze sono
visibili oggi nel basso e medio Malcantone. Ma il capitolo più prestigioso della storia del Ticino e forse dell’intero arco alpino
è scritta negli strati del Monte San Giorgio, vero e proprio scrigno paleontologico di importanza mondiale che conserva le
testimonianze fossili (grandi sauri marini e rettili terrestri, pesci, insetti e una ricca fauna marina invertebrata, vegetali ecc.)
antiche di 235 milioni di anni. La tappa successiva del nostro viaggio nel tempo ci conduce sul Monte Generoso e nelle Gole
della Breggia dove su una breve distanza, come nelle pagine di un libro, sono rappresentate le stratificazioni rocciose di quasi
80 milioni di anni che interessano un periodo dal Giurassico (a partire da 200 milioni di anni fa) al Terziario superiore (da circa
25 milioni di anni fa). A partire da questo momento ha inizio la storia della Valle della Motta, che illustra e sintetizza le
vicende dell’intensa erosione fluviale tardo-terziaria, dell’ultima presenza del mare sul versante meridionale delle Alpi e, da
ultimo, degli avvenimenti legati all’avanzata dei ghiacciai alpini verso la Pianura Padana. 

IL CONTESTO GEOLOGICO REGIONALE 

La regione della Valle della Motta si estende nella parte cen-
trale del Mendrisiotto fra le località di Genestrerio, Coldrerio,
Balerna e Novazzano. Dal punto di vista geologico quest’area
è caratterizzata dalla presenza a nord-est dalle formazioni del
Flysch cretacico1, 2 e a sud dalle colline di Gonfolite lombarda
di età oligo-miocenica3. Centralmente si estende la sequenza
sedimentaria quaternaria caratterizzata da depositi deltizi, la-
custri, fluviali e glaciali, un tempo affioranti e ben visibili nel-
l’area oggi occupata dalla discarica dell’Ente smaltimento ri-
fiuti4, 5. A questa formazione superficiale è sottoposto il riem-
pimento tardo-terziario presente con le argille marine plioce-
niche di Castel di Sotto a Novazzano5, 6, 7. La successione stra-
tigrafica fra il Pliocene ed il Quaternario è localmente messa a
nudo nella Valle della Motta dall’incisione del torrente Ronca-
glia, dove in più tratti si possono osservare sia le argille plioce-
niche sia le argille quaternarie, non sempre identificabili a
prima vista. All’altezza della località Mulino Daniello le argille
plioceniche scompaiono definitivamente sotto la copertura
quaternaria. Alcuni sondaggi eseguiti a scopo scientifico o
geotecnico completano però il quadro geologico dell’area: di
particolare significato sono il sondaggio eseguito dall’ETH di

Zurigo nella ex-cava di argilla (lettera C nella figura che segue)
e la perforazione promossa in località Gallo (lettera G nella fi-
gura che segue), descritti più avanti.

IL DISSECCAMENTO DEL MEDITERRANEO 
(TRA 6 E 5 MILIONI DI ANNI FA) PROVOCA 
UN PROFONDO CANYON (OGGI SEPOLTO) 

Nell’ambito delle indagini promosse dal Progetto Nazionale
Nr. 20 (PNR-20) sulle strutture geologiche profonde delle
Alpi8, 9, 10, 11, è stato eseguito nel tratto superiore della Valle
della Motta in territorio di Novazzano, un profilo di sismica a
riflessione lungo 800 m, orientato da sud-ovest a nord-est, dalla
località di Boscherina fino alla fattoria della Motta (vedi imma-
gine)9, 10, 11. Lo scopo di questa indagine e di altre che si sono
poi succedute in tutto il Ticino, era quello di valutare per la
prima volta -al di fuori dei laghi insubrici- la presenza di inci-
sioni messiniane sepolte, di stabilire lo spessore della coper-
tura quaternaria11, 12, di verificare la probabile presenza nel
sottosuolo di formazioni plioceniche come pure l’andamento
del substrato roccioso nel contesto di una paleo-idrografia
tardo-terziaria ipotizzata da Felber13.



Per lo studio delle formazioni geologiche presenti nel sotto-
suolo di Novazzano fino ad una profondità di alcune centinaia
di metri si è fatto capo al metodo della sismica a riflessione. Il
principio si basa sull’invio nel sottosuolo di segnali acustici che
– dopo essere stati riflessi dalle discontinuità all’interno della
crosta terrestre – vengono captati da stazioni di rilevamento
(geofoni), per poi essere immagazzinati nell’elaboratore della
centrale di misurazione. Successivamente, grazie all’applica-
zione di programmi specifici per il trattamento di dati rilevati,
si ottiene il profilo sismico che evidenzia la struttura del sotto-
suolo indagato. 
In questo modo, il profilo sismico eseguito nel 1988 attraverso
la Valle della Motta mette in evidenza la presenza di un’antica
valle senz’altro di età pre-pliocenica, antica quindi di 5-6 mi-
lioni di anni fa. È la prima volta nella lunga storia delle ricerche
sulle valli prealpine che, proprio nella Valle della Motta, si sono
potuti dimostrare9, 10, 11.

l’età messiniana della formazione di questa e analoghe valli se-
polte al Sud delle Alpi,
l’esistenza di sedimenti sia pliocenici ma anche più antichi sul
fondo di questa e probabilmente di analoghe paleovalli preal-
pine, escludendo quindi la presenza, a grande profondità, di
sedimenti glaciali. 

Questa valle, oggi sepolta, si sarebbe originata, circa 5-6 mi-
lioni di anni fa, durante un momentaneo disseccamento del
Mediterraneo, a seguito della chiusura dello stretto di Gibil-
terra, che, in modo spettacolare, avrebbe permesso ai fiumi
dell’area mediterranea e quindi anche di quelli sudalpini di
erodere e scavare a quote largamente inferiori all’attuale livello
del mare9, 10, 11, 14, 15, 16, 17. Il disseccamento del Mediterraneo,
noto anche come «Crisi di salinità», rappresenta un evento
straordinario della durata di 500’00018, forse 1 milione di anni
che ha avuto effetti spettacolari non solo sull’evaporazione del
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Schizzo geologico dell’area di Novazzano
(scala 1:16’000).

G = sondaggio geotecnico in località Gallo
C = sondaggio scientifico in località Castel di Sotto 



bacino mediterraneo con conseguente formazione di impor-
tanti livelli di sale, ma anche sulla genesi di tutte le valli alpine
sul versante meridionale delle Alpi (Valle del Ticino, Valtellina,
Bregaglia, valli Bergamasche, ecc., e, a livello locale, la Valle
della Motta ecc.). 
Quest’ultima valle, oggi totalmente sepolta, si inserisce quindi
in un discorso geologico e in un contesto paleoambientale di
ampia portata internazionale.
Nel contempo, viene anche chiaramente definita l’origine flu-
viale delle valli prealpine escludendo con certezza l’azione
escavatrice dei ghiacciai quaternari che fra l’altro, nella regione
di Novazzano cioè nell’area di convergenza del ramo glaciale
di Capolago e di quello di Cernobbio-Chiasso (entrambi ap-
partenuti al Ghiacciaio dell’Adda), si sarebbero limitati ad una
modesta azione modellatrice del paesaggio.
Indagini geofisiche eseguite durante gli anni successivi nel-
l’area di Seseglio-Ronago, di Pizzamiglio, di Mendrisio, di

Chiasso e attraverso il Lago di Lugano hanno permesso di
completare il quadro di una complessa paleo-idrografia se-
polta, con andamento completamente diverso dall’attuale rete
fluviale. 

LA BASSA E MEDIA VALLE OCCUPATA DAL
«MEDITERRANEO» (TRA 4-5 E 2 MILIONI DI ANNI FA) 

Dopo la formazione delle valli messiniane sopra descritte, la
riapertura dello stretto di Gibilterra, ha permesso al mare di
rioccupare, circa 4 milioni di anni fa, il vasto bacino del Medi-
terraneo, invadendo e penetrando profondamente nella
morfologia alpina. La testimonianza più evidente di questa
nuova e ultima avanzata del mare nel territorio sudalpino sviz-
zero è costituita dai depositi marini presenti nella bassa Valle
della Motta. L’affioramento più grande è quello situato nei
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DECINE DI INDAGINI SCIENTIFICHE PER STUDIARE IL SOTTOSUOLO DELLA VALLE DELLA MOTTA

La Valle della Motta ed i suoi immediati dintorni sono stati oggetto nell’ultimo decennio di numerose indagini scientifiche da
parte di altrettanto numerosi istituti universitari di ricerca svizzeri e italiani. Puntuali o a carattere più ampio, queste indagini
promosse dal Museo cantonale di storia naturale di Lugano e coordinate dall’autore della presente nota, hanno permesso di
completare il quadro generale di quest’area nel contesto della storia geologica del Mendrisiotto5 ma soprattutto nell’ambito
dell’evoluzione recente delle Alpi meridionali26.

Cartografia geologica: i rilevamenti di terreno sono stati eseguiti in scala 1:5’000 e hanno riguardato l’intero Mendrisiotto
nell’ambito della cartografia regionale delle formazioni tardo-terziarie e quaternarie5, 26 (sintetizzata e riprodotta in scala
1:25’000), mentre a un rilevamento in scala 1:500 si è proceduto per lo studio di dettaglio della ex-cava di sabbia nella parte alta
della Valle della Motta, oggi coperta dalla discarica4, 5.

Indagini geofisiche: numerose campagne di ricerca sono state effettuate per lo studio del sottosuolo della Valle della Motta.
Il Progetto Nazionale di Ricerca nr. 20 per lo studio delle strutture profonde delle Alpi (PNR20) ha promosso all’inizio degli
Anni ’90 una campagna di sismica a riflessione per definire in profondità l’andamento della roccia, la sua forma e lo spessore
della copertura recente tardo-terziaria e quaternaria5, 9, 10, 11, 17. Indagini di gravimetria, eseguite dall’Istituto di geofisica del-
l’Università di Losanna, hanno avuto il medesimo scopo, cioè quello di rilevare eventuali anomalie nella densità delle rocce
sepolte38, 39. Indagini riguardanti il paleomagnetismo dei sedimenti lacustri della località della Prella hanno avuto luogo presso
l’Istituto di geofisica del Politecnico federale di Zurigo allo scopo di studiare le variazioni secolari dei poli magnetici e even-
tuali deformazioni dovute a carico glaciale5.

Sondaggi: parecchie perforazioni di lunghezza variabile (da 20 a 70 m) sono state eseguite nell’ambito sia della progettazione
della discarica per rifiuti urbani della Valle della Motta sia per lo studio della circolazione dell’acqua nel sottosuolo in partico-
lare per l'approvvigionamento idrico di Novazzano28, 29, 30, 31. I dati di questi sondaggi permettono di acquisire importanti
informazioni anche per lo studio dell’evoluzione geologica del territorio4, 5. Una perforazione a carattere scientifico è stata
eseguita nel piano della ex-cava di argilla di Castel di Sotto per studiare gli strati più vecchi, inferiormente alla serie plio-
cenica2.

Indagini paleontologiche: le formazioni argillose di età pliocenica bene si prestano per analisi paleobotaniche e paleofaunisti-
che allo scopo di studiare le condizioni paleoambientali del tratto di mare pliocenico nel Mendrisiotto. In taluni casi queste
indagini, in assenza di altri dati di terreno, sono le uniche per definire l’età delle argille della Valle della Motta. Il Politecnico
federale di Zurigo ha indagato il contenuto pollinico delle argille21; l’Università di Milano e Torino si sono interessate della
microfauna fossile7, l’Università di Pavia ha studiato le foglie fossili (fillliti)20 ; l’Università di Milano, di Pavia e di Pisa si sono
occupati della macrofauna fossile40, 22, 24 .

Indagini petrografiche: la composizione delle argille è stata analizzata, tramite calcimetrie, nell’ambito dei lavori sedimento-
logici più ampi5, 7, dimostrando una scarsa fino a nulla presenza di componenti carbonatiche e ridimensionando quindi la pre-
senza di marne nell’affioramento di Castel di Sotto5, 7; le medesime argille, le sabbie e i sedimenti glaciali della Valle della
Motta sono stati indagati da C. Joye per determinare la presenza di minerali pesantinon pubbl.

Indagini strutturali: 
Le numerose deformazioni (pieghe, sovrascorrimenti, faglie ecc.) rilevate nei sedimenti della Valle della Motta e delle aree cir-
costanti sono state indagate al riguardo della loro origine: da una parte la glaciotettonica5, cioè deformazione dovuta a spinta e
movimento dei ghiacciai e, dall’altra, la neotettonica41 con deformazioni legate all’origine strutturale della crosta terrestre. 



pressi di Castel di Sotto (Novazzano), caratterizzato dalla pre-
senza di argille (chiamate anche «argille blu» dal loro colore
grigio-bluastro) depositate durante il Pliocene. Altri affiora-
menti più modesti e di non sempre facile individuazione sono
presenti, qua e là, lungo il Roncaglia oppure nel sottosuolo di
Morbio inferiore5 (vedi inserto) 
Lo sfruttamento industriale dell’argilla da parte della ditta
Laterizi S.A. di Balerna durante più anni (vedi anche lo speci-
fico capitolo), ha permesso lo studio e il recupero di fossili da
questo esteso deposito marino, l’unico nel suo genere in Sviz-
zera1, 6, 19. Inoltre, indagini più recenti degli anni ’90 hanno
fornito nuove e più precise informazioni su questa formazione
geologica, migliorando soprattutto il suo contesto paleoam-
bientale grazie allo studio della microfauna7, delle filliti, cioè
delle foglie fossili20, dei pollini21 e della macrofauna22. 
La ricostruzione che ne risulta è quella di un braccio di mare
proveniente dal Golfo padano che penetra nell’antico rilievo
della Valle della Motta, con acque poco profonde, piuttosto
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Rilevamenti gravimetrici nell’area della Fattoria della Motta da parte del-
l’Università di Losanna (in primo piano Giuseppe Franciosi, in secondo
piano Marco Antognini) (Foto M. Felber).

Rilevamenti di sismica a riflessione
nei pressi della località Loi 
in Valle della Motta (Novazzano). 
Al centro la stazione di misurazione,
in primo piano i cavi ed i geofoni 
per il rilevamento dei dati 
(foto M. Felber) 9.

Profilo di sismica a riflessione del sottosuolo della Valle della Motta (da
Felber 19935).
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Interpretazione geologica del profilo di sismica a riflessione della Valle della Motta (da Felber)5:
1. depositi del QUATERNARIO
2. argille marnose del PLIOCENE (Argilla di Castel di Sotto)
3. sedimenti del MESSINIANO (Conglomerato di Pontegana)
4. substrato roccioso

superficie d’erosione di età messiniana

Ricostruzione tridimensionale della regione della Valle
della Motta (secondo M. Felber): si nota la profonda valle,
oggi sepolta, che raggiunge una profondità inferiore
all’attuale livello del mare.

?

?



temperate e con scarso scambio con il mare aperto. La fauna
fossile rilevata si riferisce a un ambiente litorale-neritico7.

L’inesorabile ma graduale innalzamento del territorio sudal-
pino provoca, nella seconda metà del Pliocene, il definitivo ri-
tiro del mare dall’area prealpina. Si calcola che dal Pliocene ad
oggi il territorio del Mendrisiotto, analogamente ad altre aree
sudalpine limitrofe, si sia alzato di almeno 400 m rispetto all’at-
tuale livello del mare5.

UNA RICCA FAUNA FOSSILE 

La ex-cava di argilla di Castel di Sotto, in territorio di Novaz-
zano, costituisce l’unica testimonianza di depositi marini del

Pliocene in Svizzera. In questa località sono state riconosciute
centinaia di specie fossili tutte di ambiente marino litorale e
neritico fra le quali prevalgono per numero i bivalvi. Ben noti
sono comunque anche i ricci di mare24, i gasteropodi22 e una
ricca flora fossile (soprattutto filliti), senza dimenticare alcuni
rari crostacei e ancor più rari pesci25. Infatti, attorno alla metà
degli anni ’80, Danilo Stoppa di Novazzano, collaboratore del
Museo di Lugano ha scoperto nelle argille plioceniche di Ca-
stel di Sotto i resti fossili di un gambero, di alcuni granchi e di
due pesci, rari anche rispetto ad altri analoghi e numerosi gia-
cimenti pliocenici diffusi lungo il versante prealpino italiano
fra Bergamasca e Piemonte. Nella collezione geo-paleontolo-
gica del Politecnico federale di Zurigo sono conservati alcuni
ritrovamenti storici della prima metà del ’900 fra i quali alcuni
rari coralli provenienti da Novazzano-Balerna.

20

Valle della Motta - Natura e Storia

Immagine della ex-Cava di argilla
di Castel di Sotto nel 1984. 
Fra la boscaglia sono visibili 
le ripide pareti della cava 
(Foto M. Felber).

Schizzo dell’affioramento
pliocenico di Castel di Sotto
(Novazzano). Oggi la parete sotto-
stante la località di Castel di Sotto 
è completamente ricoperta di
vegetazione tanto da rendere vana
qualsiasi veduta panoramica
dell’importante affioramento
geologico. Nell’interesse della
conservazione del geotopo 
di importanza nazionale, la ex-cava
andrebbe gestita con decisi
interventi di taglio della boscaglia
(dis. M. Felber 1991)5.
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IL PARERE DEGLI ESPERTI 

L’affioramento di Castel di Sotto, tra Novazzano e Balerna, è l’unico importante affioramento di Pliocene marino rimasto in tutta la
Svizzera e pertanto illustra (con la sua fauna e flora fossile) un momento della Storia della Terra non documentata altrove in Sviz-
zera. Si tratta di un affioramento di sedimenti marini, che si situa all’interno delle Alpi, e, in appoggio sulla Gonfolite,, documenta
l’incisione del rilievo sudalpino durante la Crisi di Salinità del Messiniano e la presenza di «fiordi» durante il Pliocene (A. Heim
1906). Questa morfologia è il risultato dell’abbassamento del livello erosivo basale durante il Messiniano (Bini et al. 1978). Sfortu-
natamente, durante i lavori di costruzione dell’autostrada, è già andato perso l’affioramento di Pontegana, dove le relazioni tra
Messiniano e Pliocene erano un tempo visibili; restano oggi gli affioramenti di Pliocene della Valle della Motta. Nella lunga Storia
delle Scienze, il Pliocene marino subalpino è stato l’oggetto di importanti controversie scientifiche (vedi ad esempio Omboni G., 1876:
«Il mare glaciale e il pliocene ai piedi delle Alpi lombarde»), già a partire dal Novecento fino ad oggi, riprendendo attualità proprio
negli ultimi anni con le nuove scoperte.»

Prof. Daniel Bernoulli, già docente di geologia e stratigrafia, ETH Zurigo (febbraio 2002)

«La ex-cava di argilla di Castel di Sotto è l’unico affioramento di Pliocene marino in Svizzera ed è apprezzato dai ricercatori per il suo
contenuto paleontologico ottimamente conservato. L’Istituto di Paleontologia dell’Università di Zurigo dispone di una vasta colle-
zione iniziata durante i lavori di estrazione dell’argilla. La variegata microfauna è costituita da foraminiferi bentonici e planctonici e
da ostracodi. Essi documentano, accanto ai ricci di mare, la presenza di un fondale marino favorevole a lamellibranchi, gasteropodi e
coralli. Ciottoli calcarei con fori di litodomi (datteri di mare) indicando la presenza, poco distante, di una costa rocciosa e di un terri-
torio ampiamente coperto di boschi come testimoniato anche dall’abbondante flora fossile.»

dr Heinz Furrer, curatore presso l’Istituto e Museo di paleontologia dell’Università 
di Zurigo (febbraio 2002)

«I sedimenti del Pliocene in Svizzera sono estremamente rari. Ammesso che siano effettivamente stati depositati, successivamente
sono stati erosi. Gli affioramenti di argilla pliocenica sono quindi meritevoli di protezione per due ragioni:
– si tratta dell’unico affioramento di età pliocenica della Svizzera meridionale; di questo periodo geologico non esistono altre testimo-

nianze,
– le argille di Castel di Sotto sono di origine marina. Si tratta quindi dell’unico giacimento di sedimenti pliocenici marini in Svizzera.

Inoltre con la deposizione dei sedimenti del Pliocene si conclude in Svizzera un lungo ciclo evolutivo che ha avuto come ambiente il
mare; tutti i depositi successivi sono di origine terrestre. Gli affioramenti pliocenici della Valle della Motta costituiscono pertanto
l’ultima testimonianza della lunga evoluzione marina della Svizzera.

Per questi motivi le argille di Castel di Sotto rappresentano l’eccezionale testimonianza di un intero periodo, indispensabile per lo
studio dell’evoluzione geologica della Svizzera.»

dr Peter Heitzmann, direttore del Servizio geologico nazionale Dell'Ufficio federale 
delle acque e della geologia, Berna (dicembre 2001)

«L’affioramento di argille di Castel di Sotto è estremamente interessante per la ricostruzione dell’evoluzione geologica del Mendri-
siotto e della paleomorfologia dell’area: in particolare i fossili conservati nelle argille (molluschi, echinidi, foraminiferi, pollini, foglie,
ecc.) documentano la presenza, durante il Pliocene inferiore, di un ambiente marino non molto profondo, sulla piattaforma esterna,
con fondali poco ossigenati. Inoltre costituisce il maggiore deposito di Pliocene marino, finora noto, affiorante ai piedi delle Alpi.»

Prof.sa Donata Violanti, docente di paleontologia, Università Torino (febbraio 2002)

«Il Pliocene del Mendrisiotto documenta l’ultimo episodio marino nella storia geologica del Ticino. Per l’ultima volta, in un periodo
climatico relativamente caldo riferito a circa 4 milioni di anni fa (Pliocene inferiore), il Mare Adriatico è penetrato fin nel Mendri-
siotto. Con il globale raffreddamento registrato durante il Pliocene superiore il livello del mare si è abbassato di alcune decine di metri
a livello mondiale e la costa dell’Adriatico si è spostata verso sud-est. Contemporaneamente i fiumi alpini hanno iniziato un notevole
apporto di sedimenti verso il mare; l’origine della vasta pianura detritica del Po’ è quindi da ricercare nei cambiamenti climatici e nel
sollevamento alpino.»

Prof. Helmut Weissert, docente di geologia e sedimentologia, ETH Zurigo (gennaio 2002)

FOSSILI PROTETTI 

La ricerca e la raccolta di rocce, minerali e fossili è regolata nel Cantone Ticino dalla Legge sulla protezione della natura del
12.12.2001. Secondo questi disposti legislativi, la ricerca e la raccolta di fossili, tenuto conto della rarità dei possibili ritrova-
menti e, soprattutto del grande valore scientifico di ogni singola scoperta, sono proibite e vengono autorizzate solo a scopo di
ricerca scientifica. 
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Fossili marini provenienti dall’affioramento pliocenico di Castel di Sotto
(Novazzano) (Foto M. Felber).
Sopra: pesce del genere Atherina. (ritrovamento di Danilo Stoppa,

Novazzano; coll. Museo cantonale di storia naturale di
Lugano) e ricostruzione secondo Frickhinger 1991

A destra: foglia fossile di salice (Foto M. Felber)
A lato: Bivalve del genere Amusium (Foto M. Felber)

Pesce attuale del genere Atherina (da Frickhinger, 1991).

Ricostruzione della vita 
nel mare pliocenico di Novazzano, 
circa 5 milioni di anni fa 
(secondo Heinz Furrer) 25.

a Foraminiferida
b Ostracoda
c Brissopsis (Echinoidea)
d Amusium (Bivalvia)
e Pycnodonta (Bivalvia)
f Pinna (Bivalvia)
g Arca (Bivalvia)
h Natica (Gastropoda)
i Nassa (Gastropoda)
k Turritella (Gastropoda)
l Apporrhais (Gastropoda)
m Dentalium (Scaphopoda)
n Nucula (Bivalvia)
o Venus (Bivalvia)
p Cardium (Bivalvia)
q Serpulidae (Annelida)
r Spondylus (Bivalvia)
s Macrochlamys (Bivalvia)
t Anthozoa
u Osteichytes
v Crustacea
w Filliti trasportate dai fiumi

1 Orizzonte ghiaioso costituito 
da frane subacquee

2 Fango argilloso-sabbioso



IL GHIACCIAIO DELL’ADDA RICOPRE 
LA VALLE DELLA MOTTA (CIRCA 24-22’000 ANNI FA)

La copertura quaternaria della Valle della Motta è oggi nota in
dettaglio grazie agli accurati rilevamenti sedimentologici e
stratigrafici eseguiti nell’ambito sia degli studi per la realizza-
zione di una discarica per rifiuti urbani14, 26 sia dei rilevamenti
per la Carta geologica del Tardo-Terziario e del Quaternario
del Mendrisiotto5, 26 ma anche dai numerosi, ma di regola
poco profondi sondaggi (al massimo di 50-60 m di lunghezza)
eseguiti a partire dall’inizio degli anni ’80 nell’ambito della ci-
tata progettazione28, 29, 30, 31.

Infatti, fino alla realizzazione della discarica, le informazioni
relative alla geologia della Valle della Motta sono estrema-
mente scarse32, 33, 34 e si riferiscono piuttosto alle formazioni
argillose quaternarie presenti in sponda destra (località Loi e
Boscherina) sfruttate nella prima metà del secolo per la pro-
duzione di laterizi, analogamente alle argille plioceniche di
Castel di Sotto. Una cava di sabbia e ghiaia è stata sfruttata

durante gli anni ’50 sul lato sinistro della parte alta della Valle
della Motta. 

I depositi quaternari della Valle della Motta, spessi circa 80-100
m, sono caratterizzati, per quanto noto, da sedimenti preva-
lentemente glaciolacustri cui si sovrappongono sequenze flu-
viali e deltizie. Questi depositi assumono un particolare signifi-
cato in quanto si tratta di sedimenti depositati nella fascia di
contatto di due bacini ben distinti: quello di Capolago-Mendri-
sio-Stabio a nord e quello di Como-Chiasso a sud-est (vedi
schemi).
In epoca glaciale il bacino di Chiasso era interessato dal lobo di
Cernobbio-Chiasso-Faloppio del ramo lariano del Ghiacciaio
dell’Adda, mentre il bacino di Mendrisio dal lobo di Porlezza-
Capolago-Stabio sempre del Ghiacciaio dell’Adda. I due rami
glaciali andavano a convergere l’uno contro l’altro durante le
fasi di massima espansione glaciale proprio nell’area della Valle
della Motta. 
L’influsso sia del ghiacciaio sia dei fiumi dell’uno o dell’altro
bacino è ben documentato nei sedimenti della Valle della
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L’EX-CAVA DI ARGILLA DI CASTEL DI SOTTO: UN GEOTOPO DI IMPORTANZA NAZIONALE

La località fossilifera di Castel di Sotto (Novazzano) è iscritta nell’inventario dei geotopi di importanza nazionale, trattandosi
di «un vasto e unico affioramento di Pliocene marino in Svizzera di notevole importanza paleontologica e di grande interesse paleoambien-
tale»23. L’inventario citato comprende 400 siti o località svizzere le cui componenti geologiche, paleontologiche, tettoniche,
morfologiche, mineralogiche, petrografiche, carsologiche, geo-minerarie, idrologiche ecc. sono particolarmente significative
sia per la storia del nostro passato sia per i processi che hanno dato origine al territorio alpino e meritano pertanto di essere
protette a livello nazionale dal punto di vista didattico, turistico, scientifico e paesaggistico. Dell’inventario svizzero fanno
parte poco meno di quaranta geotopi ticinesi, fra i quali sette del Mendrisiotto (il Monte San Giorgio, il Monte Generoso e le
Gole della Breggia, la Collina del Penz, i depositi di Pontegana, le Argille di Castel di Sotto e il paesaggio morenico di Stabio) a
riconferma non solo dell’importanza della geologia del Ticino meridionale, ma soprattutto della peculiarità, e quindi dell’ec-
cezionale opportunità, di una lettura globale della storia di questo territorio, della quale la Valle della Motta costituisce un
importante capitolo.

Veduta parziale della ex-cava 
nella parte centrale della Valle della

Motta (settore W) all’inizio dei
lavori di sbancamento e di riporto

(Foto M. Felber, marzo 1990).



Motta: la presenza di vulcaniti permiane del Luganese (rioliti
e andesiti) indica una provenienza dei sedimenti da N, mentre
la loro assenza presuppone piuttosto una sedimentazione da
sud-est. 
La successione sedimentaria descritta in Valle della Motta fa
quindi parte degli eventi connessi all’ultimo episodio glaciale
(Glaciazione di Cantù) e alle successive fasi di ritiro dei ghiacci
dal ramo di Mendrisio-Capolago e dal bacino di Chiasso-Cer-
nobbio. I sedimenti sia dell’alta valle della Motta sia della parte
mediana e bassa testimoniano molto bene le diverse fasi di
avanzata e di ritiro dei ghiacci. Infatti la successione deltizia
della Valle della Motta documenta dettagliatamente questi av-
venimenti a partire dalla separazione dei due ghiacciai al ter-
mine della Fase di Cantù, quando circa 24’000/22’000 anni
fa raggiungevano uniti la località di Ligornetto, ricoprendo
a quell’epoca l’intera Valle della Motta sotto una coltre di
ghiaccio.

UN GRANDE DELTA E NUMEROSI LAGHI 
(TRA 22’0000 E 15’000 ? ANNI CIRCA) 

A partire da 22’000 anni fa circa, i due ghiacciai si separano,
ritirandosi verso Mendrisio-Capolago l’uno, e, l’altro, verso
Chiasso-Cernobbio, costruendo davanti a loro, a più riprese,
grandi delta (vedi schemi), ampie piane fluvioglaciali e diversi
laghi le cui dimensioni variavano a seconda della posizione e
dalla distanza dei ghiacciai, soprattutto da quello proveniente
da Chiasso. La testimonianza di questi eventi è stata accurata-
mente e dettagliatamente rilevata prima della definitiva scom-
parsa della parte alta della valle della Motta sotto la discarica di
rifiuti.
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Schema riassuntivo dei complessi eventi che caratterizzano la forma-
zione di depositi deltizi e di numerosi laghi nella Valle della Motta nel-
l’area del Mendrisiotto centrale e meridionale a partire dall’ultima
massima espansione glaciale4.

10. ULTERIORE RITIRO DURANTE LA FASE DELLA CA’ MORTA-CAPOLAGO (?)
Il 2. Lago di Como è a 270 m s.m.

9. RITIRO DURANTE LA FASE DELLA CA’ MORTA-CAPOLAGO (?)

Formazione del 2. lago di Chiasso. Deflusso in parte dalla soglia di
M. Olimpino, in parte dal delta di Maslianico. Inizia l’attività del
delta di Maslianico.

8. AVANZATA DURANTE LA FASE DELLA CA’ MORTA-CAPOLAGO (?)
Il 1. Lago di Como-Chiasso si chiude con l’avanzata del ghiacciaio
fino a Castel di Sotto: si forma un lago allo sbocco della Valle della
Motta.

7. ULTERIORE RITIRO NELLA FASE DI CUCCIAGO-RANCATE
Il 1. Lago di Como-Chiasso si situa a 270 (?) m s.m. e la Valle della
Motta è in condizioni subacquee.

6. RITIRO DURANTE FASE DI CUCCIAGO-RANCATE
Si forma un altro lago nella Piana di Chiasso.
La Valle della Motta è in condizioni subacquee.

5. AVANZATA DURANTE FASE DI CUCCIAGO-RANCATE
Si riforma un lago nella Valle della Motta (a). Il ghiacciaio si ritira
parzialmente (b) e la Valle torna parzialmente in condizioni subac-
quee, quindi il ghiacciaio riavanza e riforma il lago (c).

4. ULTERIORE RITIRO DURANTE LA FASE DI CANTÙ- LIGORNETTO
Si forma un vasto lago nella Piana di Chiasso.
La Valle della Motta è in condizioni subacquee.

3. ULTERIORE RITIRO DURANTE LA FASE DI CANTÙ- LIGORNETTO
Il lago si estende e si forma il 1. delta.

2. RITIRO DURANTE LA FASE DI CANTÙ- LIGORNETTO
Si forma un lago nella Valle della Motta.

1. FASE DI CANTÙ- LIGORNETTO
I due ghiacciai sono uniti e coprono tutto il territorio.

Carta schematica del ghiacciaio dell’Adda nella zona del ramo
occidentale del Lario e del ramo di Capolago del Ceresio.

* posizione della ex-cava della Motta
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Piana di Genestrerio-Capolago
Ghiacciaio del Ceresio

Valle della Motta
(Ghiacciaio Lariano)

Piana di Chiasso
(Ghiacciaio Lariano)

Cernobbio - Valle di Maslianico
(Ghiacciaio Lariano)

Piana di Genestrerio-Capolago
Ghiacciaio del Ceresio

Valle della Motta
(Ghiacciaio Lariano)

Piana di Chiasso
(Ghiacciaio Lariano)

Cernobbio - Valle di Maslianico
(Ghiacciaio Lariano)

Cattura del Gaggiolo da parte
del Laveggio. Fine erosione in
Valle della Motta. Età ? dalla
fine della fase della Ca’ Morta
all’Olocene.

Valle completamente subaerea
(lago e/o palude nella Piana di
Chiasso).

Ghiacciaio a N di Tremezzo. Unione 2. Lago di Como
con Lago di Lecco a 210 m. Rotta glaciale. Lago di
Como ai livelli attuali.

Ghiacciaio a Tremezzo - Bellagio.

2. Lago di Como in Piana di Chiasso e Como a 270 m.

Unione del Lago della Piana di Chiasso con Lago
della Piana di Como.

Avanzata del ghiacciaio nella Piana di Como e di Chiasso
(fino a Castel di Sotto).

Ghiacciaio in ritiro.

1. Lago di Como a 270 m ? (250 - 300 m).
Ghiacciaio nella Valle del Lago di Como.

Collasso del delta di Maslianico

Area occupata dal ghiacciaio.

Ghiacciao a Cernobbio. Delta di
Maslianico con deflusso verso
Chiasso.

2. Lago di Chiasso a 
290 - 300 m. Emissario
alla soglia di M. Olimpino.

1. Lago di Chiasso, livello
240-250 m. Emissario in
Valle di Maslianico.

Idrografia centripeta verso N.
Laveggio p. p. e Gaggiolo ?
nella Valle della Motta.

Avanzata

1. delta

Ritiro

Valle in condizioni subaeree

Lago a 320 - 340 m.

Valle in condizioni subaeree

2. della Sequenza
finning upward

Formazione lago 320-340 m.

Valle della Motta, Piana di Chiasso e Como occupate dal Ghiacciaio Lariano.

Valle in condizioni
subaeree, erosione delta.

Lago nella parte bassa della
Valle ?

Lago nella parte bassa della
Valle ?

Lago nella Piana di Chiasso
a 250 m ?

Ghiacciaio all’interno della
Valle della Motta.

Pulsazione del Ghiacciaio
all’imbocco della Valle
della Motta.

Formazione piana fluvio-
glaciale e deltizia di
dimensioni crescenti.

Formazione piana fluvio-
glaciale e deltizia di
dimensioni crescenti.

Occupata dal ghiacciaio
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Lago nella Piana di Chiasso
a 260 - 270 m (?)

Ritiro progressivo del
ghiacciaio nella Piana di
Chiasso (?)

Ritiro del Ghiacciaio fino a
Cernobbio.

Erosione

1. avanzata. Deflusso acque
del ghiacciaio verso Como.
Estinzione 1. Lago di Como.
Ghiacciaio a Cernobbio.

Piana occupata da ghiacciaio
(fino a Castel di Sotto e
Roncaccio).
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Ghiacciaio molto arretrato.
Scaricatore a meandri e
braided nella Valle della
Motta.

Ghiacciaio del Ceresio sino a Ligornetto,
in contatto con il Ghiacciaio Lariano.
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Ghiacciaio in ritiro

Ghiacciaio in avanzata 2. della Sequenza
coarsening upward

Formazione di lago a
320 - 340 m.

Avanzata solo parziale
nella Valle della Motta.



È così possibile ricostruire la presenza di numerosi laghi, suc-
cedutisi a partire dal ritiro dei ghiacci: 
• il lago più alto, del quale restano ben poche tracce fra le fat-

torie di Loi, della Motta e Boscherina [l’area sfruttata dalle
ditte Andina-Tarchini, Maderni, Keller & Bonetti e, da ul-
timo, dall’Industria Ticinese Laterizi (ITL)] (vedi anche capi-
tolo «Aspetti storici»), 

• un secondo e forse più importante lago, caratterizzato dal
grande delta oggi sotto l’attuale invaso di rifiuti urbani (la
ex-cava di sabbia e ghiaia nella Valle della Motta), 

• un terzo lago, un tempo visibile in sponda destra all’altezza
della fattoria del Loi pure sepolto sotto la discarica,

• un altro lago nei pressi dell’ex-casello FFS di Saltra, i cui se-
dimenti limosi-argillosi sono stati completamente sfruttati,

• ecc.

Fra le particolarità di questi laghi, vi è da annoverare la pre-
senza, nei depositi di Saltra o Saltri, di un canneto di sfagni,
oggi riconoscibile dalla presenza sia di fori verticali lasciati
dalle piante nel sedimento sia, soprattutto, da concrezioni car-
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Alternanza di strati di ghiaia, sabbia
e limo sabbioso che fanno parte
dell’imponente delta oggi sepolto
sotto la discarica di rifiuti urbani,
stato marzo 1990 
(Foto M. Felber).

DIVERSI TIPI DI ARGILLA

L’argilla è un sedimento clastico a grana finissima con componenti di diametro inferiore a 1/256 mm. Di regola presenta colore grigio da
chiaro a scuro, talora nero (se contiene sostanze carboniose), rosso o verde. Le componenti dell’argilla sono costituite da una mescolanza di
minerali tipici come ad esempio illlite, caolinite montimorillonite con quarzo, miche, feldspati, carbonati: spesso sono presenti residui car-
boniosi, ossidi di ferro (limonite, ematite) ecc. L’ambiente geologico di formazione dell’argilla è rappresentato da depositi lacustri, lagunari
e marini con materiali derivati da lungo trasporto in acqua. Le argille trovano la principale applicazione nell’industria dei laterizi, della
ceramica, dei prodotti refrattari e altre lavorazioni industriali.

fonte: mod. da Mottana, Crespi e Liborio, 198037

Il Mendrisiotto è estremamente ricco di depositi di argilla5, 27, 32; fra di essi spiccano per importanza quelli della Valle della
Motta e, più a nord, quelli di Riva San Vitale-Rancate-Capolago. Va comunque rilevato che quasi ogni comune del Sottoceneri
ha o aveva il suo seppur piccolo giacimento di argilla, puntualmente sfruttato, soprattutto durante il 1800 e nella prima metà
del ’900, per la produzione di laterizi. 
Nella Valle della Motta e nei suoi immediati dintorni si distinguono una decina di affioramenti che corrispondono ad altret-
tanti tipi di argilla quasi tutti di origine diversa. Si rileva che la maggior parte di questi giacimenti di argilla è oggi scomparsa
sia per esaurimento della materia prima sia perché hanno dovuto far posto a importanti interventi quali la costruzione delle
ferrovia durante la seconda del 1800, più tardi dell’autostrada, dei relativi svincoli e delle aree di servizio oppure per la realiz-
zazione di ripiene e colmataggi. Vengono elencati qui di seguito i più importanti e significativi dal punto di vista geologico.

Boscherina: in questa zona si alternano argille di origine glacio-lacustre e argille di origine glaciale. Queste ultime si situano alla
base delle prime e sono riconoscibili per la presenza di ciottoli, blocchi di roccia ma anche di sabbia e ghiaia sparsa. Queste ar-
gille si sono depositate in un lago formatosi dopo il ritiro dei due rami di ghiaccio provenienti da Capolago-Mendrisio e da
Cernobbio-Chiasso. Nell’area della Boscherina sono presenti diversi episodi lacustri che testimoniano il temporaneo ritiro dei
ghiacci e una loro successiva avanzata. A seconda dalla distanza dal fronte del ghiacciaio, l’argilla contiene più o meno mate-
riali grossolani. 



bonatiche formatesi attorno ai vegetali. Tali resti «pseudofos-
sili» a forma di anello sono noti come rizocrezioni5.
I laghi descritti si sono poi estinti con il definitivo ritiro dei
ghiacciai dall’area di Chiasso-Como e di Capolago. 
La complessa storia di quanto avviene a partire da 22’000 anni
fa circa e il momento del definitivo ritiro dei ghiacci alcuni mil-
lenni dopo, è riassunto nello schema di p. 254.

LE CAVE DI ARGILLA 
E LA PRODUZIONE DI LATERIZI 

I depositi di argilla nell’area della valle della Motta sono stati
sfruttati industrialmente per la produzione di laterizi già a par-
tire dall’800. Dati storici, presentati in modo più approfondito
ed esauriente nel capitolo specifico, ci informano che già nel
1870 a Boscherina e a Balerna esistevano, per quel tempo, mo-

derne fornaci in grandi stabilimenti dotati di forni Hofmann27,
35, 36. L’attività e l’andamento di queste fornaci era, già allora,
strettamente legata al mercato italiano e alla presenza di ma-
nodopera stagionale; per questo motivo si riscontrano note-
voli fluttuazioni negli operai impiegati: nel 1872, le cave e le
fornaci di argilla del Ticino, davano impiego a ben 834 forna-
ciai, passati poi a 205 persone nel 1929. La produzione di mat-
toni restò comunque elevata e verso la metà del 1900, a Bo-
scherina si produceva un ragguardevole quantitativo di mat-
toni che raggiunse 12 milioni di pezzi all’anno. 
Nell’area di Balerna-Valle della Motta, non sempre con indica-
zioni precise sull’ubicazione delle cave, si alternarono nume-
rose ditte: la ditta Andina-Tarchini di Balerna, la ditta Maderni
di Boscherina, poi la ditta Keller e Bonetti e, da ultimo, l’Indu-
stria Ticinese Laterizi (ITL) di Balerna che, a partire dalla
prima metà del 1900, riaprì le cave in parte abbandonate e mo-
dernizzò in modo sostanziale le fornaci.
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S. Antonio (Balerna): attorno alla collina di San Antonio dovevano esistere parecchi sfruttamenti di argilla. In particolare
verso sud e verso sud-est, in corrispondenza e lungo l’attuale tracciato dell’autostrada, alcuni documenti informano circa la
presenza di argilla marina pliocenica. Infatti in un manoscritto non datato, ma presumibilmente di inizio ’900 e redatto da
Antonio Ortelli, si riferisce: «Nella cava di St. Antonio di Balerna sortì un legno che richiamava una piroga. Il governo incaricò il
prof. Ortelli. In seguito intervennero geologi ed archeologi. Il geologo fu il prof. Repossi dell’Università di Torino, il quale avuta visione
della cava la trovò estremamente interessante in quanto vero fondo di mare. Infatti i fossili marini si trovarono in abbondanza e furono
consegnati al Liceo di Lugano. Questa sezione comprende uno strato di m 10». 

Saltri o Saltra (Coldrerio): questo deposito di argilla situato a quota compresa fra 290 e poco più di 300 m s.l.m. fra il casello
FFS a sud di Coldrerio («il casello dei Mutti») e il Mulino Daniello, è costituito da sedimenti lacustri dovuti a sbarramento del
Ghiacciaio dell’Adda nel bacino di Chiasso. Si differenzia dagli altri depositi per una colorazione giallognola dovuta a alte-
razione superficiale. La fine laminazione delle argille (varve ?), presumibilmente dovuta a una marcata e differente sedimen-
tazione stagionale, è attraversata da fori di radici di antiche piante acquatiche. Il giacimento di argilla, oggi estremamente
ridotto, è quindi caratterizzato da concrezioni di colore marroncino con al centro un foro lasciato dalle radici (rizocrezioni).
Inoltre, fra il 1875 e il 1880 la località di Saltra e gli affioramenti di Pliocene nella bassa Valle della Motta, sono stati oggetto
di una controversia scientifica che per numerosi anni animerà la discussione fra geologi, cioè che i ghiacciai alpini, già nel
Pliocene, avessero raggiunto il mare, a quel tempo presente al piede delle Alpi42, 5

Scabriana, Costa e Zoiello (Coldrerio): queste cave (non tutte individuate chiaramente), situate a sud-est e a est dell’abitato
di Coldrerio, nell’anfiteatro naturale dell’ampia tenuta di Mezzana, sono costituite da depositi glacio-lacustri e lacustri dovuti a
sbarramento del Ghiacciaio dell’Adda nel bacino di Chiasso. La presenza di questi affioramenti di argilla non è comprovata e
men che meno si è certi di una coltivazione della materia prima. Resta comunque il fatto che, un rilievo, attribuito ai primi
anni del 1900 e redatto da Antonio Ortelli (?), indica, in località Scabriana, la presenza di 17 strati di argilla per uno spessore di
circa 9, 5 m, poggianti su depositi glaciali (vedi disegno storico della cava)..

Fornaci (Coldrerio), [il giacimento, uno dei più ampi in estensione con quelli di Boscherina e di Castel di Sotto, è oggi
indicato nella carta nazionale 1:25’000 con il toponimo Fornaci e si situa a nord-ovest dell’area di servizio autostradale di
Coldrerio; la località è però nota anche come Furnas e Furnasett] : argille lacustri dovuti a uno dei numerosi laghi che si sono
originati a seguito dello sbarramento del Ghiacciaio dell’Adda, forse contemporanei a quello/i della Boscherina. Secondo una
cortese segnalazione di Giuseppe e Gabriella Solcà, dovrebbe trattarsi di una delle più antiche cave di argilla della regione
della Motta in quanto già nel 1640 fu assegnata una concessione per gli scavi e l’uso di una fornace comunale a Bartolomeo
Mola di Coldrerio «con lo spazio per edificare un portico e col diritto di cavare l’argilla». Ma le fornaci sono già note e citate in un
truce fatto di cronaca nera che, nel 1567, vide la cava di argilla come teatro della fuga e rifugio di un assassino. L’attività estrat-
tiva in questa località durò presumibilmente fin nella seconda metà dell’800 poiché è citata nei lavori di costruzione della linea
ferroviaria del Gottardo42.

Castel di Sotto (Novazzano): 39 anni di sfruttamento (vedi inserto) hanno profondamente modificato la zona compresa fra
Castel di Sotto e il torrente Roncaglia, dove si situa l’unico affioramento di argilla marina di età pliocenica della Svizzera. Note
anche come «Argille blu» sono facilmente riconoscibili grazie alla presenza di fossili (vedi inserti). Con la cava di Boscherina
doveva trattarsi del più vasto sfruttamento di argilla nel Mendrisiotto e, con Noranco e Pambio, dei più importanti nel
Cantone. 

Altri giacimenti di argilla lacustre e marina sono stati sfruttati anche in località situate di poco all’esterno del perimetro
della Valle della Motta come ad esempio a Polenta tra Morbio Inferiore e Balerna, a Brusata di Novazzano, nella Valle di
Casate a nord-est di Novazzano, alla Pobbia, a Prà Coltello e nelle impervie vallette a est di Novazzano (Valle di Roncorone,
Valle di Cicognana e Valle della Torrazza) dove veniva cavata un argilla limo-sabbiosa di colore giallognolo e di scarsa qualità.
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La «Cava d’argilla di Scabriana (Coldrerio)» in un rilievo di epoca sconosciuta e disegnato da Antonio Ortelli (?), indica la presenza di 17 strati di argilla per uno spes-
sore di circa 4 m, poggianti su depositi glaciali. La scala di rappresentazione 1 a 23 è stata modificata, la scala corretta di 1 m è indicata a fianco (fonte sconosciuta).


